Il governo intervenga sull’Eni o sarà responsabile di migliaia di posti di lavoro a rischio 

Il Governo, principale proprietario dell’ENI, deve rendere conto del “Cane a sei zampe” che sta letteralmente chiudendo la chimica italiana mandando in fumo milioni d’investimenti e migliaia di posti di lavoro.  
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E’ evidente che ci troviamo di fronte ad un Gruppo dirigente, quello di Eni, inadeguato a garantire il futuro dell’industria chimica di questo Paese in quanto ragiona secondo logiche esclusivamente finanziarie. Deriva da qui la decisione di vendere Versalis: decisione che segnerebbe il definitivo disimpegno di Eni nel settore chimico. Si stanno quindi moltiplicando le iniziative dei lavoratori del settore e delle organizzazioni sindacali per scongiurare questo esito.
A Marghera gli scioperi sono già partiti nella giornata del 6 novembre con l’abbassamento degli impianti al minimo tecnico. Il documento sindacale di convocazione dello sciopero nel sito di Marghera si chiudeva con una chiara indicazione di lotta: “questa sarà la prima di una serie di manifestazioni e iniziative che avranno il tenace intento di scongiurare quanto si sta pericolosamente configurando. la nostra volontà è portare alla luce, in modo risoluto, l’inadeguatezza dei principali attori di questa tragica commedia, a meno che non giungano solide rassicurazioni da parte di Eni, di non voler ripercorrere le gravi situazioni di un recente passato.” ed è evidente che tra gli attori di questa commedia figura a pieno titolo il Governo Renzi.
Il Governo dovrebbe intervenire subito e lo deve fare da due punti di vista: 1) come principale azionista di Eni, 2) come principale azionista (80%) della Cassa depositi e Prestiti. Quest’ultima, infatti, qualche giorno fa ha perfezionato l’acquisto del 12,5% di Saipem, società del Gruppo Eni (per la costruzione di impianti offshore e onshore di perforazione), per un corrispettivo di 463,2 milioni di euro nell’ambito dell’operazione di ricapitalizzazione.
Allora la domanda è la seguente: se il Governo, tramite Cassa depositi, investe queste risorse per rafforzare Saipem, perché, al contrario, consente ad Eni di dismettere Versalis, cioè l’intero settore chimico che in italia da lavoro a migliaia di persone ? 
Ricordo ancora una volta qual è la mole di investimenti che con la cessione di Versalis verrebbero messi in forse: Porto Torres: 500 milioni di euro; Priolo: 400 milioni di euro; Porto Marghera: 200 milioni; Ferrara: 200 milioni; Mantova 70 milioni.
Si tratta di investimenti, sia per il mantenimento delle produzioni della chimica di base che per lo sviluppo di chimica verde, che in caso di disimpegno Eni verrebbero meno mettendo a rischio i livelli occupazionali. 
Fin dal momento della sua nomina, l’amministratore delegato di Eni, Claudio de Scalzi, non ha fatto mistero della sua intenzione - sostenuta dalla Presidente Emma Marcegaglia - di fare dell’azienda una mera oil Company, cioè una impresa dedita esclusivamente alla ricerca e alla commercializzazione di petrolio e gas concentrando tutti gli investimenti su questi settori (cioè all’estero) e abbandonando i settori industriali della chimica e della raffinazione (che hanno impianti e migliaia di posti di lavoro in Italia). 
Non è un caso, quindi, che la quantità di investimenti destinata da Eni a Versalis siano ben poca cosa rispetto agli impegni miliardari (oltre 50 miliardi) messi in campo dai recenti piani industriali per gli idrocarburi: all’industria chimica italiana sono finiti 282 milioni nel 2014, 314 milioni nel 2013, addirittura solo 172 milioni di euro nel 2012. 
Una parte significativa di questi investimenti era destinata alla mera manutenzione degli impianti. i nuovi investimenti, invece, tanto sbandierati e promessi quando si trattava di strappare accordi vantaggiosi con i sindacati, sono rimasti soltanto sulla carta e rischiano di essere definitivamente persi. 
Poiché anche il recente incontro tra i sindacati del settore e l’Amministratore delegato dell’Eni è finito male, confermando i sospetti, sempre più evidenti di un disimpegno generale del gruppo Eni verso le attività in Italia, è stato definito un calendario di iniziative di lotta. lo sciopero-assemblea di due ore del 20 novembre e l’assemblea nazionale dei delegati sindacali di sabato 28 novembre; nel frattempo nei vari territori ci si mobilita costruendo alleanze sociali e coinvolgendo i livelli istituzionali, in gran parte latitanti su questa vicenda. 

